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LA DIGITALIZZAZIONE DEL PATRIMONIO 
CULTURALE: RILIEVO, CONSERVAZIONE 
E VALORIZZAZIONE DELLA FABBRICA E 
DELLE COLLEZIONI DEL COMPLESSO DI 
SAN FRANCESCO A BERGAMO

Alessio Cardaci, Antonella Versaci

Abstract
The essay illustrates part of the project developed by the University of Bergamo and the Museum 
of the Histories of Bergamo, for the knowledge, protection and enhancement of the former convent 
of San Francesco in the upper town. A ‘jewel’ little known both in its architecture and its movable 
patrimony composed of more than 100 erratic discoveries. New studies and surveys have increased 
awareness of the monumental complex, helpful for the development of a new museum exhibit de-
sign and layout.

Keywords
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Introduzione
L’ex-convento di San Francesco a Bergamo è un monumento di grande pregio nascosto 
nel cuore di Città Alta,adagiato sulla falda delcolle di Sant’Eufemia che, dalla Rocca, 
discende sul declivio verso la Porta di San Lorenzo. L’edificio,a cui si accede dalla sto-
rica piazza Mercato del fieno, si affaccia su una terrazza naturale che, oltrepassando 
le Mura Venete, permette di cogliere all’orizzonte i monti delle Orobie. Si tratta di un 
esempio emblematico di complesso monastico francescano che ancora preserva gelo-
samente un patrimonio poco conosciuto, sia nell’architettura sia nella collezione di ‘la-
pidei’, consistente in un corpus di più di cento reperti erratici sopravvissuti alle molte 
trasformazioni. 
Il saggio rappresenta un tassello del mosaico progettuale “Il convento di San Francesco 
rilevato e rivelato: la lettura contemporanea di un importante passato” sviluppato dal 
locale Ateneo e dal Museo delle storie di Bergamo, oggi custode della fabbrica. Una pro-
posta incentrata sul tema della conoscenza storica, metrica e materica del monumento, 
al fine della comprensione, della promozione e della comunicazione – anche ad un vasto 
pubblico – del suo elevato valore culturale.
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Il progetto, nato nel settembre del 2019, ha avuto prosecuzione in anni in cui la rifles-
sione scientifica e la programmazione dell’attività museologica sono state fortemente 
segnate dall’evento pandemico. Questo ha però consentito (in assenza della fruizione 
pubblica del museo) di avviare un lavoro che si è articolato in diverse fasi: la prima si è 
concentrata sulla tutela preventiva per permettere non solo la conservazione ma soprat-
tutto la comprensione del patrimonio, la seconda si è incentrata sullo studio e la valo-
rizzazione attraverso l’investigazione diretta dell’edificio e la catalogazione/digitalizza-
zione della collezione dei ‘lapidei’. Due passaggi che hanno costruito una base preziosa 
per la realizzazione della terza e ultima fase, ancora in fieri: l’allestimento museografico 
e la creazione di un percorso di conoscenza ed esperienza del complesso e dell’intero 
patrimonio archeologico, entro l’ex-convento di San Francesco, anche attraverso l’uso di 
piattaforme digitali di virtual museum.

La costruzione della chiesa e del convento 
Il complesso monastico di San Francesco si articola intorno a due chiostri denominati 
‘delle Arche’ e ‘del Pozzo’, separati da un antico corpo di fabbrica che ospita la sala ca-
pitolare; in prossimità dei cortili, ad est, si conservano i resti dell’imponente tempio 
medievale (Fig. 1).

1: Schizzi e disegni ‘dal vero’ del complesso di San Francesco (@S.A.B.E.).
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La storia della fabbrica è strettamente legata alla diffusione degli ordini mendicanti in 
Lombardia nella prima metà del Duecento [Gemelli 2020]. I Padri Minori Conventuali 
di San Francesco giunsero a Bergamo nel 1215 circa, ma l’edificazione del convento av-
venne solamente alla fine del XIII secolo a seguito della donazione, come documentato 
in un atto notarile del 1277, di un’area nel quartiere di San Pancrazio [Agazzi et al. 1999].
La chiesa fu consacrata al termine dell’episcopato del vescovo Roberto Bonghi il 27 ago-
sto 1292, poco prima della sua morte. Appare verosimile che l’edificazione di un primo 
claustrum - e, quindi, dei due successivi per giungere alla conformazione che oggi co-
nosciamo - sia più tarda e il frutto di compromessi progettuali necessari a risolvere le 
problematiche legate ai dislivelli del terreno. Gli studi sul sistema delle fortificazioni ur-
bane in epoca medievale suggeriscono un condizionamento del disegno dell’impianto 
alle mura esistenti (Fig. 2).
Città Alta si innalza su una serie di modeste emergenze alternate a piccole selle con 
versanti abbastanza ripidi e le mura, secondo l’ipotesi di Nevio Degrassi, soprintenden-
te archeologo a Milano negli anni Quaranta del secolo scorso, «traversando via Porta 
Dipinta, giravano intorno alla Rocca e all’ex convento di San Francesco [...] continuava-
no lungo via Tassis raggiungendo la Cittadella» [Fortunati 1995]. Altri lavori di amplia-
mento furono compiuti negli anni tra il 1455 e il 1460 e più tardi ancora nel XVI secolo 
[Calvi 1676]. Il plesso di San Francesco, pertanto, nei primi tre secoli della sua storia ha 
subito importanti rimaneggiamenti che gli hanno donato quella ricchezza stratigrafica 
e stilistica che lo distinguono, conferendogli un carattere di autentica unicità. 
La chiesa, a pianta rettangolare sul tipo basilicale delle chiese francescane toscane ed 
umbre, era impostata su rapporti geometrici regolari con una larghezza pari a circa 
la metà della lunghezza (riportano le fonti una dimensione di 35 passi per 75 passi) e, 
come tale, era la più grande della città [Angelini 1965].
Il convento è, invece, descritto dal Padre Maestro Camillo Desi nel primo Settecento, 
durante il suo massimo lustro e splendore, con un impianto a tre chiostri posti in suc-
cessione, lungo un asse parallelo al tempio e, probabilmente, uno sviluppo sue due o tre 
elevazioni e un piano ipogeo [Desi 1716].

2: le cinte murate di Bergamo (L. Angelini) e l’evoluzione del sistema fortificato pei il piano per la conservazione 
di Città Alta (S. Angelini); il dettaglio del plesso di San Francesco e l’apparato difensivo.
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Secondo il prelato, il chiostro delle Arche, il più grande dei due, era in principio de-
nominato il ‘chiostro dei morti’ per la presenza di tombe terragne e di arche sepolcrali 
delle famiglie nobili di Bergamo; da esso si aveva accesso alla chiesa, alla sacrestia e alla 
‘maestosa’ sala del capitolo. Tutt’intorno sopra gli archi (quindi al piano superiore), si af-
facciavano ad est e a sud “granari, loggie e stanze per riporvi utensigli”, a nord (nel corpo 
tra le due corti) le gallerie e i portici a servizio dei “due apartamenti de Padri [priore]” 
e, infine, sul lato ovest le celle dei frati (il c.d. dormitorio alto).
Il chiostro del Pozzo era così chiamato per “la bellissima cisterna capace di 50 mila 
brente d’acqua”; da esso si accedeva ad altre celle (il c.d. dormitorio basso), al refetto-
rio, alla cucina, ai depositi sotterranei, (forse) alla sacristia e al ‘chiostrello’, un cortile 
porticato piccolo nelle dimensioni e dedicato alla meditazione e alla preghiera grazie al 
godimento di “una bella vista verso tramontana e verso mattina” [Ibidem]. Il Desi non 
precisa l’orientamento dei locali ma è dato sapere che la cantina e il refettorio si affac-
ciavano sui fianchi opposti della cisterna e,s u un altro lato, erano contigui ‘la sala del 
foco’ (quindi la cucina), la dispensa e la barberia. È plausibile che il ‘chiostrerello’ fosse 
il cortile più antico, forse eretto insieme ad un piccolo cenacolo prima della costruzione 
della chiesa, e che il primo nucleo del convento si sviluppò quindi intorno ad esso per 
ampliarsi con il successivo chiostro del Pozzo e poi, nel XV secolo, con quello delle 
Arche. Ipotesi che, però, non hanno trovato, ad oggi, riscontro documentario ma che 
si auspica saranno presto confermate o smentite in seguito ad una futura e necessaria 
campagna di scavo archeologico.
È un errore immaginare i dormitori come un semplice insieme di celle; essi infatti erano 
degli organismi distributivi in cui si raccoglievano le unità funzionali dell’edificio e dove 
elementi costruttivi e apparati decorativi differenti stabilivano l’importanza gerarchica 
di una parte della fabbrica rispetto alle altre. Il dormitorio alto, posto alla stessa eleva-
zione delle camere del padre priore, era voltato e adornato di tre grandi finestre; esso 
ospitava “una libreria copiosissima de belli e buoni libri e massime de Santi Padri [e am-
bienti] ben custoditi con chiavi”. Il dormitorio basso aveva solamente quattro celle e nel 
mezzo vi era l’infermeria “composta di quatro camere colla chiesolina e colla cucinetta 
e con un cortile” [Ibidem]; sotto di esso le cantine, tre stalle e due granarie alla fine di 
un ‘coridore longo’ il portone dell’entrata di servizio.
Il sistema distributivo verticale era garantito da due grandi scale: la prima alla fine del 
dormitorio alto conduceva al chiostro del Pozzo con gli ambienti di servizio, mentre la 
seconda, al centro, connetteva il dormitorio alto con quello basso.
La sacrestia tra i due porticati consentiva il collegamento tra il convento e la chiesa a 
pianta basilicale; essa era a tre navate suddivise tra loro ognuna da cinque colonne grosse 
ed alte, con il soffitto ligneo dipinto sostenuto da capriate in larice. Internamente, si tro-
vavano quattordici altari e altrettante cappelle. Sulla sinistra una ‘porticina’ conduceva al 
chiostro delle Arche e alla sacrestia; sopra il passaggio vi era posto l’organo. Davanti alla 
facciata vi era un portico a cui si accedeva da una scala tripartita realizzata con la stessa 
pietra delle colonne del portico mentre dietro, in corrispondenza delle absidi, si ergeva 
un’alta torre campanaria in pietra squadrata con tre grosse campane. Il complesso a nord 
e ad est era circondato da molti orti, alcuni frutteti e una vigna (Fig. 3).
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Il riuso e le trasformazioni del XIX e del XX secolo 
Il convento rimase inalterato nella struttura e nella funzione d’uso fino alla costituzione 
della Repubblica Cisalpina e alla soppressione dei beni ecclesiastici con l’arrivo delle ar-
mate francesi. Il plesso venne, dunque, trasformato in carcere e subì radicali interventi 
di modifica dell’impianto originario. In particolare, la demolizione di parte della basili-
ca nel 1821 [Cortinovis 1978] segnò l’inizio di una lunga fase di decadimento che incise 
profondamente sullo stato di conservazione dell’edificio e delle opere in esso custodite. 
Gli interventi della prima metà dell’Ottocento furono compiuti senza il dovuto rispetto 
per il valore storico-artistico del monumento, causando la perdita di importanti brani 
della sua memoria.
Le fonti iconografiche forniscono poche informazioni sulla struttura di San Francesco; 
tra le più antiche, la famosa veduta prospettica della città di Bergamo a fine Cinquecento 
del cartografo Alvise Cima, è certamente tra le più significative (Fig. 4). Essa sembra at-
tendibile nella rappresentazione della chiesa (di cui si legge il maestoso prospetto), ma 
suscita qualche perplessità nella figurazione del convento e dei chiostri [Rossi 2012].
L’ importanza del dipinto è legata al riconoscimento del complesso all’interno del siste-
ma urbano da cui si evince chiaramente il suo ruolo strategico lungo il confine delle 

3: Ipotesi ricostruttive della chiesa di San Francesco (@S.A.B.E.).

4: le cinte murate di Bergamo (L. Angelini) e l’evoluzione del sistema fortificato pei il piano per la conservazione 
di Città Alta (S. Angelini); il dettaglio del plesso di San Francesco e l’apparato difensivo.
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mura medievali e di controllo della vecchia porta di San Lorenzo. Una posizione predo-
minante che gli permetterà, anche dopo la costruzione delle Mura Venete, di assolvere 
un ruolo chiave nel disegno urbanistico della città, come ben si evince da una litografia 
che lo raffigura con i chiostri, mostrando bene le relazioni con la Rocca e con il sistema 
della viabilità.
Queste relazioni risultano evidenti anche dallo studio della Pianta di Bergamo dell’inge-
gnere Giuseppe Manzini (1813), il primo rilievo planimetrico della città a piccola scala, 
condotto con i criteri ‘moderni’ della topografia. In essa sono ben leggibili i tre chiostri 
(il chiostrino è leggermente spostato a sinistra) ma, soprattutto, si evince il ruolo cen-
trale di San Francesco non isolato all’interno del tessuto cittadino (come appare oggi) 
ma lungo la strada che dalla porta di San Lorenzo conduceva sino alla Rocca. Lo stretto 
vicolo permetteva di osservare la facciata della chiesa solo di scorcio, ma essa doveva 
comunque sembrare grandiosa ed imponente.
Il confronto con la mappa della città aggiornata nel 1896 sottolinea non solo l’avve-
nuta demolizione del tempio ma anche la creazione di un sistema murato intorno al 
complesso (Fig. 6); un recinto con torrette e garitte per le guardie di sorveglianza che 
attribuiscono all’ex-monastero un aspetto inquietante, una sorta di fortezza nel cuore 
della città (Fig. 7). È importante osservare che il nuovo recinto impiega i dislivelli già 
esistenti e le antiche murazioni che vengono in alcune parti elevate; tutto questo non 
altera comunque il sistema della viabilità esistente.

5: Pianta di Bergamo (1813): particolare del ‘ex-convento di San Francesco.

6: Pianta di Bergamo (1896): particolare del ‘ex-convento di San Francesco.
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7: L’ex-convento di San Francesco trasformato in carcere.

L’ex-convento di San Francesco venne impiegato come istituto di pena anche durante il 
dominio austriaco e con il Regno d’Italia per essere, infine, abbandonato e acquistato, 
nei primi decenni del Novecento, dal Comune di Bergamo al fine di essere riadattato 
come scuola elementare. Il restauro venne affidato nel luglio 1931 a Cesare Selvelli, in-
gegnere emiliano appena nominato capo dell’ufficio tecnico comunale (carica che rive-
stirà sino al 1939). L’ intento progettuale di Cesare Selvelli era di

liberare alla luce elementi organici [e riproporre l’antico convento] in una nuova visione 
severa e suggestiva, ma pure in quella pratica ed economica di una nobilissima utilizza-
zione per necessità sanitarie e didattiche impellenti a Bergamo Alta [Selvelli 1938].

Gli interventi volti a mettere in luce le strutture medievali si riveleranno estremamente 
radicali e invasivi. Le numerose demolizioni lasceranno in piedi solo i chiostri con il 
corpo di collegamento, le absidi della chiesa e tre cappelle laterali. A levante e a ponente 
saranno elevate due nuove costruzioni (con le aule scolastiche e una piccola palestra per 
le lezioni di educazione fisica) in mattonia vista per differenziarle dalle antiche strutture 
in pietra arenaria (Fig. 8). Le demolizioni non risparmiarono, paradossalmente, quanto 
ancora esistente del ‘chiostrino’ nonostante, come osservò lo stesso Selvelli

i caratteri stilistici delle colonne direbbero che fu fatto prima del chiostro. Dal lato di po-
nente il muro più antico, al quale il chiostrino si appoggia [...] vi furono trovati una specie 
di arcosolio con intradosso dipinto [e resti] di fori di porta e di finestre più antichi, molto 
interessanti, forse, per la prima storia del monumento [Ibidem].
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I nuovi interventi portano alla scomparsa di parti secolari dell’impianto medievale 
[Chiodi 1967] e la scelta della realizzazione di una piccola piazza antistante il plesso, con 
la chiusura della scalinata che dalla via San Lorenzo conduceva alla Rocca, isolerà San 
Francesco, limitandone l’accesso, possibile solamente dalla piazza Mercato del Fieno.
A seguito della realizzazione del nuovo istituto scolastico, l’ex-convento di San Francesco 
ospita, dal 1997, gli uffici, gli archivi, la biblioteca e gli spazi per le mostre temporanee 
del Museo delle storie di Bergamo; dal 2018, la struttura si è arricchita del Museo della 
Fotografia Sestini, archivio storico che racchiude preziose foto d’epoca della città.

I recenti studi e i primi risultati
La rivalutazione del bene ha dato avvio ad una nuova fase di conoscenza finalizzata 
alla verifica delle informazioni storico-documentarie con riscontri possibili attraver-
so lo studio dell’esistente. La collaborazione intrapresa tra le due istituzioni cittadine 
(Università e Fondazione delle storie) ha agito secondo il modus operandi delle istituzio-
ni museali recentemente delineato anche dall’Assemblea Generale Straordinaria ICOM 
di Praga del 24 agosto 2022. Il museo è ora definito «come un’istituzione permanente 
senza scopo di lucro e al servizio della società, che effettua ricerche, colleziona, con-
serva, interpreta ed espone il patrimonio materiale e immateriale. Aperti al pubblico, 
accessibili e inclusivi, i musei promuovono la diversità e la sostenibilità. Operano e co-
municano eticamente e professionalmente e con la partecipazione delle comunità, of-
frendo esperienze diversificate per l’educazione, il piacere, la riflessione e la condivisio-
ne di conoscenze»1. La parola ‘ricerca’, mancante nella precedente definizione del 2007, 
è posta al primo posto ed è considerata preliminare a tutte le altre azioni; nella nuova 
declaratoria è aggiunta anche la parola ‘interpretazione’, per sottolineare il necessario 

1 Nuova definizione di Museo di ICOM: https://icom.museum/en/news/icom-approves-a-new-museum  
definition/ [agosto 2022].

8: Il convento prima e dopo l’intervento dell’ing. Selvelli e come appare oggi (a destro la ricostruzione alla stessa 
scala della chiesa).
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lavoro di studio e di rielaborazione dei significati e dei valori. L’ ICOM apre, quindi, ad 
una nuova visione che non interpreta più il museo come un contenitore intangibile e 
indifferente ma come un’istituzione aperta ed attiva capace di ‘azioni concrete’ svolte al 
fine dell’accessibilità e della inclusività, del rispetto e della promozione della diversità e 
della sostenibilità e, soprattutto, fautrice di un coinvolgimento partecipativo della co-
munità per la condivisione delle conoscenze.
In questa nuova interpretazione, il rilievo architettonico, inteso come il complesso delle 
operazioni con cui si determinano gli elementi costitutivi del patrimonio culturale per 
comprenderne i rapporti e la relazioni, è stato lo strumento fondamentale di lavoro. Il 
rilevamento oggi, grazie alla tecnologia informatica, è un mezzo atto alla digitalizza-
zione per riprodurre in un ambiente virtuale (replicabile e fruibile anche a distanza) il 
patrimonio tangibile (mobile ed immobile) e intangibile. La digitalizzazione di un bene 
culturale permette, quindi, di renderlo fruibile ad un vasto pubblico, comprensibile e 
accessibile anche ‘in remoto’ ed in modo interattivo.
La ricerca è stata, quindi, fondata sullo studio documentario e archivistico (rileggen-
do criticamente le fonti per mettere ordine le indicazioni provenienti da vari archi-
vi), sulla moderna tecnologia di acquisizione spaziale con sensori (3D laser scanning 
e fotogrammetria digitale 3D Image Based Reconstruction) e sui recenti strumenti di 
diagnostica per il restauro (termografia, termo-igrometria, analisi ad ultrasuoni, macro 
e microfotografia UV, ecc.). Il rilevamento, la restituzione dei modelli virtuali, l’analisi 
grafico-geometrica, l’esame dei materiali, lo studio stratigrafico e delle fasi costruttive, 
la valutazione dello stato di degrado, sono stati gli elementi scientifico-metodologici 
per comprendere e ricostruire le vicende dell’antico convento, nonché per valutarne le 
peculiarità e lo stato di crisi e di dissesto.
Il rilevamento della fabbrica è stato condotto ad una scala generale per fornire al visita-
tore l’idea e l’immagine del monastero sia nella sua configurazione attuale, sia nella ri-
costruzione medievale; tutto questo grazie a modelli ‘a nuvole di punti’ (a breve consul-
tabili in rete), proiezioni ortografiche con la mappatura delle stratigrafie e ricostruzioni 
fotorealistiche navigabili (Fig. 9). Uno strumento dal doppio utilizzo, utile allo studioso 
per condurre delle riflessioni (avvalorate da riscontri metrici e geometrici) sull’evolu-
zione costruttiva del plesso che sulle sue criticità, importante per il visitatore al fine di 
generare in lui curiosità ed interesse e facilitarne l’interpretazione.
La digitalizzazione dei pezzi erratici, insieme alla catalogazione attraverso le schede 
elaborate dall’ICCD (Istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione) secondo 
il tracciato “OA” (Opere-Oggetti d’Arte), è stata riversata su una piattaforma multime-
diale (presto fruibile online) per permettere al visitatore di ‘leggere’ i reperti nella loro 
interezza (sia da più punti di vista che attraverso illuminazioni differenti). Le schede, 
consultabili su internet contestualmente ai modelli 3D, restituiscono per ciascun reper-
to non solo l’immagine in movimento ma anche le informazioni storiche, materiche e la 
valutazione dello stato di alterazione (Fig. 10).
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10: Il virtual museum delle collezioni.

9: Il rilievo della fabbrica: nuvole di punti ricostruzioni fotogrammetriche a analisi stratigrafica.
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Conclusioni 
La collaborazione tra università e museo dal punto di vista della valorizzazione ha per-
messo di rispondere a diverse esigenze e di tentare un lavoro sperimentale di analisi 
tecnica e di modellazione che si è integrata a pieno con il lavoro e le esigenze comuni-
cative ed espositive del patrimonio. Il progetto ha coinvolto anche docenti di altri atenei 
(in particolare per il settore del restauro) e si è avvalsa di consulenze specialistiche di 
professionisti nell’ambito della trasmissione e della divulgazione del sapere. La piatta-
forma del virtual museum, si auspica, permetterà al Museo delle storie di Bergamo di 
offrire un’esperienza culturale ampia e diversificata e di far sì che la visita (sia virtuale 
che in presenza) sia un momento educativo e ludico (godimento, svago, benessere) ca-
pace di sollecitare alla riflessione per permettere di estendere e mettere in relazione le 
conoscenze. Il digitale è una preziosa integrazione emozionale della fruizione ‘diretta’ in 
loco nonché un importante supporto alla progettazione degli spazi fisici di esposizione.
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